Volto acheropita
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preghiera serale

Canto: Te Deum, n. 104
Introduzione
Com’è nostra abitudine, ci raccogliamo in preghiera nella notte del sabato, quando già risplendo​no le luci della domenica, per ascoltare la Parola di Dio di questo giorno del Signore che ci è donato all’inizio del cammino della Quaresima.
Ascolteremo  la Parola per nutrirci di Gesù Cristo, per lasciare che lo Spirito santo ci purifichi e ci conduca al Padre, compiendo in noi l’opera della salvezza per la quale Dio-Figlio si è incarnato e ha donato la sua vita per noi.
Ancora una volta, ci mettiamo in preghiera esponen​doci alla luce del suo Volto, per entrare più facilmente in comunione dialogante con Lui.
Questa sera ci accompagnerà l’icona acheropita del mandylion.
Si presenta e scopre l’immagine dell’icona,
mentre si canta:

Canto: La cosa più importante, n. 72
Si rimane un po’ in silenzio, solo guardando l’immagine
Parola di Dio - 1
Ci introduciamo alla comprensione e con​templazione di questa sacra immagine, ascoltando la Parola di Dio dalla seconda lettura di questa Domeni​ca.
Lett. 1: Ascoltiamo la Parola di Dio dalla lettera di s. Paolo apostolo ai Romani
(10,8-13)


Fratelli, che cosa dice [Mosè]? «Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore», cioè la parola della fede che noi predichiamo. Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sa​rai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la boc​ca si fa la professione di fede per ave​re la salvezza.
Dice infatti la Scrittura: «Chiunque crede in lui non sarà deluso». Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: «Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato».
                                  Parola di Dio
Contemplazione dell’icona
                                                                                (cfr sr R. Bozzetto)
Noi, volgendo lo sguardo a Colui che abbiamo trafitto, stiamo proclamando con i fatti la nostra fede: siamo certi che Colui che è raffigurato in questa sacra immagine, Gesù Cristo, è Dio, il nostro Dio, che è ri​sorto dai morti e dona a noi la sua stessa vita vittorio​sa. Non dimentichiamo quanto afferma s. Giovanni Crisostomo: « Fondamento dell’Icona è l’Incarnazione: da quando Dio si è incarnato in Gesù, possiamo fissare lo sguardo su di lui ».
L’immagine riproduce una icona celebre e molto diffu​sa, perché considerata fonte di miracolosa protezione: il Mandylion di Edessa, immagine ritenuta “non fatta da mani d’uomo” (acheropita). In particolare, questa è la versione del mandylion realizzata dai monaci russi di Novgorod nel sec. 12°.
L’icona riproduce, secondo la tradizione, le sembianze reali del Cristo. Gesù stesso, infatti, avrebbe inviato un suo ritratto al re Abgar di Edessa.
La leggenda racconta che il re era lebbroso e, deside​rando guarire, inviò una delegazione da Gesù durante la sua predicazione, chiedendogli un intervento mira​coloso e un suo ritratto. Cristo, per esaudire il deside​rio del re, si sarebbe lavato e poi asciugato il volto in un telo, lasciandovi impressi i suoi tratti. Inviò, quin​di, tramite l’archivista del regno di Abgar, la sua imma​gine al re. Questa l’origine dell’immagine Acheropita che da molti è considerata la prima icona.
Il significato della leggenda consiste anzitutto nell’ at​testare la storicità di Gesù Cristo e nel ricondurre ogni sua raffigurazione a un’immagine iniziale ricevuta e non elaborata, divina e non umana.
Lo stesso aggettivo attribuito all’immagine: acheiro​póietos, serve a sottolineare l’alterità sovrana di Dio e della sua potenza e al tempo stesso la penetrazione trasformante della dimensione divina nell’umano fra​gile e caduco, in un dono permanente di questo amore.
Il prezioso telo fu posto a custodia delle mura che cin​gevano la città di Edessa e vi rimase per secoli , anche dopo la conquista da parte dei musulmani, fino al 944 d.C. . In quell’anno, la richiesta dell’Imperatore cristia​no fu esaudita dal Sultano in cambio di 200 prigionieri musulmani e il telo fu portato a Costantinopoli, dando così inizio a una speciale ufficiatura della Chiesa orto​dossa celebrata ancora oggi il 16 agosto. 
In essa, fra l’altro, si canta:
«Un’argilla creata dall’uomo
porta impressa la tua effigie increata,
o mio Cristo, Creatore dell’universo».
Nella prima domenica di Quaresima, cele​brando la “festa dell’ortodossia”, si venera in modo spe​ciale questa icona e, fra l’altro, si canta a Maria:
«Il Verbo indescrivibile del Padre 
si è fatto descrivibile incarnandosi di te, 
Madre di Dio. 
Avendo ristabilito nella sua dignità originale
l’immagine insudiciata, 
l’unisce alla bellezza divina».
Nel volto del Cristo l’uomo è chiamato a rico​noscere il proprio volto trasfigurato. L’icona cristalliz​za questo riconoscimento: immagine del Cristo, riflet​te l’immagine dell’umanità deificata che, contemplan​dosi in essa, « riflette come in uno specchio la gloria del Signore » (2Cor 3, 18).
In questa icona, vediamo rappresentato solo il volto, senza collo, di fronte: il Cristo ci invita a rivolgerci a lui dandogli del « Tu », ci invita al dialogo, a non avere paura: la frontalità è offerta e disponibilità al dialogo. Il profilo, al contrario, non dialoga, si difende, nasconde parte del volto.
Vediamo i diversi particolari dell’icona:

· Il colore della carnagione è di una tonalità che non è identificabile con nessuna razza; è il volto del genere umano e tutte le culture e le razze in esso si riconoscono;

· I capelli, simmetricamente divisi, sembrano un velo che si alza per mostrare il volto di Gesù che illumina «la divina tenebra», cioè il mistero di Dio;

· La fronte, ampia, scoperta, è la sede della sapienza.

· Gli occhi grandi e dolci, sono pieni di luce e vi​talità. Hanno con tono maestoso, quasi severo, anche se accogliente;

· Lo sguardo del Signore è solenne: egli guarda alla sua destra per rassicurare, accogliere e pro​teggere con la sua divina maestà i suoi discepo​li: «Venite benedetti dal Padre mio … » (Mt 25,34). Il suo è uno sguardo che difende dal male e dà vittoria in ogni prova;

· L’occhio che, per natura è rivolto perennemen​te alla luce, può diventare specchio dell’anima e ci spinge fino all’intimo della conoscenza di Dio che ci illumina;

· Le orecchie sono piccole, appiattite, perché so​no “secondarie”. Infatti egli ascolta tutto con gli occhi: egli guarda e ascolta, guarda e ama, ascolta tutto dal di dentro… anche le nostre preghiere, le nostre invocazioni, vengono ac​colte dai suoi occhi i quali capiscono e cono​scono assai più di quanto gli dice il suono della nostra voce;

· La bocca, piccola e chiusa, invita al silenzio, ad ascoltare la voce dello Spirito, ed è nell’atteg​giamento appena accennato di soffiare lo Spiri​to santo;

· Lo sfondo è d’oro. Avvolge il volto indicando l’immersione della persona nella luce divina e, quindi, è il simbolo della luce divina che inon​da di sé tutta la rappresentazione e deifica l’umanità stessa di Cristo.

· Le striature giallo-oro sui capelli, il bianco del​la croce, con l’oro e l’aureola, mettono in evi​denza l’atmosfera della luce divina e gloriosa che inquadra il volto di Gesù: nell’icona con​templiamo il volto trasfigurato e trasfigurante del Risorto.

· Il cerchio giallo-oro del nimbo è luminoso ma non abbaglia lo sguardo, come fa Dio che si fa conoscere dall’uomo senza violentare.

Questi elementi del volto trovano unità nel TAU, che prende forma dalle arcate sopracciliari e dal naso. Come leggiamo in Ezechiele, il TAU tiene lonta​na ogni punizione, diventa dono di vita: «II Signore chiamò l’uomo vestito di lino, che aveva al fianco la borsa da scriba, e gli disse: “Passa in mezzo alla città, in mezzo a Gerusalemme, e segna un TAU sulla fronte degli uomini che sospirano e piangono per tutti gli abo​mini che vi si compiono”» (Ez 9,3-4). Perciò, proprio attraverso la croce che Gesù ha sul volto può essere im​presso il TAU sul volto di ogni uomo che anela a vedere il volto di Dio e si volge con fede a Gesù, proclamando​lo suo Signore.
Fermiamoci per guardare con calma quest’icona e, me​diante essa, entrare in dialogo vivo con Gesù.
Ripetiamo silenziosamente il versetto del Salmo: «I miei occhi si consumano nell’attesa di Dio» (Sl 69,9).
Canto: Silenzio, n. 184
Parola di Dio - 2
La prima lettura di questa domenica è la cele​bre “professione di fede storica” di Israele dal libro del Deuteronomio (Dt 26,4-10). Dinanzi allo sguardo di Colui che ha compiuto definitivamente la salvezza che Dio ha iniziato ad operare sottraendo Israele alla schiavitù egiziana, vogliamo fare nostra questa solen​ne dichiarazione di fede nel Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe e di appartenenza a Lui, come nostro Dio personale.
Lentamente, quindi, pronunciamo le parole di questa professione di fede, cercando di applicarla a tutti gli eventi principali della nostra vita in cui ci sembra che Dio si sia fatto presente a ciascuno di noi.
Il lettore introduce e conclude la proclamazione della Parola di Dio.
Lett. 2: Ascoltiamo la parola di Dio dal libro del Deuteronomio (26,4-10).


Mosè parlò al popolo e disse:
«Il sacerdote prenderà la cesta dalle tue mani e la deporrà davanti all’alta​re del Signore, tuo Dio, e tu pronunce​rai queste parole davanti al Signore, tuo Dio: 
Tutti: “Mio padre era un Aramèo errante; scese in Egitto, vi stette come un fore​stiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliaro​no e ci imposero una dura schiavitù. Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la no​stra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppres​sione; il Signore ci fece uscire dall’Egit​to con mano potente e con braccio te​so, spargendo terrore e operando se​gni e prodigi. Ci condusse in questo luogo e ci diede questa terra, dove scorrono latte e miele. Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato”. 
Lett. 2: Le deporrai davanti al Signore, tuo Dio, e ti prostrerai davanti al Si​gnore, tuo Dio».
Parola di Dio
Ora preghiamo insieme, lentamente, il Salmo 34, fermandoci alle pause per volgere lo sguardo al volto di Gesù e affidare a Lui le emozioni e le riflessioni che sor​gono nel nostro cuore:

Benedirò il Signore in ogni tempo,

sulla mia bocca sempre la sua lode.

Io mi glorio nel Signore:

i poveri ascoltino e si rallegrino.

Magnificate con me il Signore,

esaltiamo insieme il suo nome.

Ho cercato il Signore: mi ha risposto

e da ogni mia paura mi ha liberato.

Guardate a lui e sarete raggianti,

i vostri volti non dovranno arrossire.
   pausa
Questo povero grida 
e il Signore lo ascolta,

lo salva da tutte le sue angosce.

L’angelo del Signore si accampa

attorno a quelli che lo temono, e li libera.

Gustate e vedete com’è buono il Signore;

beato l’uomo che in lui si rifugia.

Temete il Signore, suoi santi:

nulla manca a coloro che lo temono.

I leoni sono miseri e affamati,

ma a chi cerca il Signore 
non manca alcun bene.
   pausa
Venite, figli, ascoltatemi:

vi insegnerò il timore del Signore.

Chi è l’uomo che desidera la vita

e ama i giorni in cui vedere il bene?

Custodisci la lingua dal male,

le labbra da parole di menzogna.

Sta’ lontano dal male e fa’ il bene,

cerca e persegui la pace.

Gli occhi del Signore sui giusti,

i suoi orecchi al loro grido di aiuto.

Il volto del Signore contro i malfattori,

per eliminarne dalla terra il ricordo.

Gridano e il Signore li ascolta,

li libera da tutte le loro angosce.
   pausa
Il Signore è vicino 
a chi ha il cuore spezzato,

egli salva gli spiriti affranti.

Molti sono i mali del giusto,

ma da tutti lo libera il Signore.

Custodisce tutte le sue ossa:

neppure uno sarà spezzato.

Il male fa morire il malvagio

e chi odia il giusto sarà condannato.

Il Signore riscatta la vita dei suoi servi;

non sarà condannato chi in lui si rifugia.
   Pausa              Gloria al Padre …
Parola di Dio - 3
Il vangelo che apre il cammino della Quaresi​ma è sempre la narrazione della lunga permanenza nel deserto di Gesù, un tempo di solitudine e di prova reso più impegnativo dai ripetuti assalti del nemico, tesi a cercare di far diventare Gesù uno “strumento inutile” per la missione che Dio gli aveva affidata.

Il serrato dialogo fra il Signore e il nemico è condotto “a colpi” di testi biblici. Comprendiamo che non è la materialità delle parole, ma il cuore di chi le pronuncia che le rende “messaggio di Dio” o “strumento di male”.

Mentre ci lasciamo attrarre dallo sguardo di Gesù nell’ icona, cerchiamo di rispecchiarci in esso e di lasciarci condurre fino alla Sua anima (“occhi, specchio dell’anima”!) per aderire a Dio con tutto il nostro essere e accogliere la sua Parola con fede viva e purificata.
Sac.: Dal Vangelo secondo Luca  (4,1-13)


In quel tempo, Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Fi​glio di Dio, di’ a questa pietra che di​venti pane». Gesù gli rispose: «Sta scrit​to: “Non di solo pane vivrà l’ uomo”».
Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti pro​strerai in adorazione dinanzi a me, tut​to sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scrit​to: “Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto”».
Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli dis​se: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: “Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano”; e anche: “Essi ti porte​ranno sulle loro mani perché il tuo pie​de non inciampi in una pietra”». Gesù gli rispose: «È stato detto: “Non mette​rai alla prova il Signore Dio tuo”».
Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al mo​mento fissato.
Parola del Signore
Rimaniamo in silenzio.
Guardiamo Gesù e lasciamoci guardare da Lui, per farci riempire dalla certezza che il nostro Dio ci ama infinitamente e pazzamente. Forti di questa certezza, riusciremo a superare gli inganni del nemico.
Esortazione finale
Lett. 3- Conclusione del messaggio per la Quaresima 2019 di papa Francesco:

Cari fratelli e sorelle, la “quaresima” del Figlio di Dio è stata un entrare nel de​serto del creato per farlo tornare ad essere quel giardino della comunione con Dio che era prima del peccato delle origini. La no​stra Quaresima sia un ripercorrere lo stesso cammino, per portare la speranza di Cristo anche alla creazione, che «sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio» (Rm 8,21). Non lasciamo trascorrere inva​no questo tempo favorevole! Chiediamo a Dio di aiutarci a mettere in atto un cammi​no di vera conversione. Abbandoniamo l’egoismo, lo sguardo fisso su noi stessi, e ri​volgiamoci alla Pasqua di Gesù; facciamoci prossimi dei fratelli e delle sorelle in diffi​coltà, condividendo con loro i nostri beni spirituali e materiali. Così, accogliendo nel concreto della nostra vita la vittoria di Cri​sto sul peccato e sulla morte, attireremo an​che sul creato la sua forza trasformatrice.

Preghiera conclusiva
                                               dalla Liturgia della festa dell’Icona
Tutti: «Noi peccatori tuoi servi, 
in balìa delle nostre debolezze spirituali e corporali,
cerchiamo il tuo Volto, o Signore, 
e con Davide t’invochiamo umilmente: 
Non distogliere da noi il tuo Volto, 
deponi la tua ira contro i tuoi servi. 
Vieni in nostro aiuto, 
non respingerci e non abbandonarci. 
O Signore molto misericordioso, Salvatore nostro, 
imprimi la tua immagine nelle anime nostre».
Concludiamo la nostra preghiera cantando il Salmo 90

Canto finale: Su ali d’aquila, n. 173

